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Mauro Scoccimarro; una vita per la causa del socialismo 
La testimonianza di Girolamo Li Causi 

UN EDUCATORE E UN COMBATTENTE 
* » * . * 

La prima guerra mondiale fece del giovane ufficiale un fervente rivoluzionario socialista - Ebbe un ruolo di primo piano, a fianco di Gramsci* 
nella sconfitta del bordighismo - Un'intervista subito dopo la liberazione dal carcere: «Nonostante i modi duri e inumani con i quali siamo stati 
trattali in questi venti anni dal regime fascista, noi ritorniamo (dia vita attiva con Vanimo sgombro da ogni sentimento di odio e di vendetta» 

Dai discorsi del compagno scomparso 

Politica e 
K 

ideologia 
« Noi non rinneghiamo nulla della nostra dot-
trina marxista • leninista, ma non intendiamo 
nemmeno fossilizzarla; il pensiero che ci guida 
nell'azione deve essere vigile e attento verso 
la nuova realtà che sorge intorno a noi, sen
za lasciarsi imprigionare in schemi e dogmi » 

* * 

Dal discorso pronuncia
to da Mauro Scoccimarro 
ni secondo consiglio nazio
nale del PCI. Il testo ap
parve sul n. 5-6 di « Rina
scita » del maggio-giugno 
1945. 

...A scopo di chiarificazione 
voglio ora rispondere ad al
cuni apprezzamenti che tal
volta si odenr» fnre sulla no
stra politica, io. uni afferma
no che l'attuale politica co
munista non si differenzia so
stanzialmente dall'antica po
litica del socialismo riformi
sta di Turati. Anzi, noi sarem
mo ancor più opportunisti 
perchè Turati non partecipò 
mai al governo mentre noi, 
non solo vi partecipiamo, ma 
vi restiamo anche quando al
tri partiti se ne vanno via. 
Ebbene, questo giudizio è pro
fondamente errato. E se non 
bi comprende questo errore 
non si può comprendere la 
politica comunista. 

Qualsiasi politica deve es
sere giudicata in relazione al 
momento storico e alla si
tuazione politica in cui viene 
attuata. La politica collabo
razionista del riformismo era 
l'espressione di una partico
lare alleanza tra gruppi bor-
ghssi conservatori e determi
nate aristocrazie operaie, al
leanza patrocinata da Giolitti. 
Il riformismo era la politica 
di subordinazione e di adat
tamento degli interessi pro
letari a quelli di una borghe
sia conservatrice; era l'inse
rimento di ima parte della 
classe operaia in un sistema 
di forze politiche che porta
va di fatto alla conservazione 
sociale, alla scissione della 
classe operaia, all'isolamento 
politico dell'avanguardia pro
letaria, alla separazione degli 
operai dai contadini e spe
cialmente dai contadini meri
dionali. Con la politica rifor
mista la classe operaia perde 
la sua unità e indipendenza 
politica e diviene un'appendi
ce dello Stato conservatore 
borghese. Si dirà che non era
no queste le intenzioni di Tu
rati e compagni, ma il giudi
zio politico è sempre ogget
tivo non soggettivo. Si basa 
sui fatti, non sulle intenzioni. 

La politica 
delle alleanze 

Ora, la nostra attuale poli
tica è proprio il rovescio di 
quella che ho indicato. Al si
stema politico che fa capo al
la grande borghesia, divide la 
classe operaia, separa gli ope
rai d'avanguardia dai conta
dini e li condanna all'isola
mento politico la politica co
munista sostituisce un siste
ma che fa capo alla classe 
operaia, assicura la sua uni
tà, l'alleaza con i contadini 
e in primo luogo con i con
tadini meridionali, con la pic
cola borghesia, gli intellet
tuali e la media borghesia 
progressiva e isola la borghe
sia reazionaria e le toglie la 
iniziativa e la direzione poli
tica. 

Bisogna badare al contenuto 
di classe, ai diversi rapporti 
di classe che erano a base 
dell'antica politica riformista 
e che oggi sono a base del
la nostra politica, e allora si 
vede come esse siano non solo 
diverse, ma contraddittorie. 

Ho detto che la nuova po
litica che noi seguiamo è de
terminata dalle mutate con
dizioni storiche e non da un 
mutamento della nostra ideo
logia. Noi non rinneghiamo 
nulla delle nostra dottrina 
marxista-leninista, ma non in
tendiamo nemmeno fossiliz
zarla. La nostra teoria non 
è un dogma, ma una guida 
per l'azione; è uno strumento 
che serve all'azione e si per
feziona e sviluppa nell'azio
ne. La politica è storia in at
to e noi viviamo oggi una 
grande esperienza storica nuo
va. E poiché la teoria è sin
tesi di • esperienza potranno 
sorgere e sorgeranno nuovi 
ins*>gnamenti, nuovi elementi 
di arricchimento, sviluppo e 
approfondimento della nostra 
stessa dottrina. Noi stessi 
dobbiamo trarre questi nuo
vi elementi dalla realtà che 
contribuiamo a creare, per
chè solo così acquisteremo 
sempre maggiore e più sicu
ra coscienza del valore e si
gnificato storico delle opere 
che compiamo. 

• E' ancor troppo presto per 
irarre dall'esperienza in cor
so ciò che supera il momen
to contingente e ha valore 
generale e permanente. Avvie
ne spesso che l'evoluzione 
ideologica è in ritardo sull'a
zione. Ma il pensiero che ci 
guida nell'azione deve essere 
vigile e attento verso la nuo
va realtà che sorge intorno a 
noi, senza lasciarsi imprigio
nare ed immobilizzare in sche
mi e dogmi, quasi fossero 
verità assolute buone per tut
ti i tempi e tutti 1 luoghi: 
che è proprio quanto di più 
ripugnante vi possa essere al
lo spirito vivente e creativo 
del marxismo e del leninismo. 

Da un discorso tenuto 
per le celebrazioni del cin
quantesimo anniversario 
della fondazione del Par
tito. 

...Certo, ancora lungo è il 
cammino e irto di ostacoli. 
L'avversario ha mezzi poten
ti contro l'avanzata popolare. 
Ma, proprio perchè, nonostan
te tutto, le forze popolari sono 
andate avanti, la politica uni
taria ha avuto dei successi 
e molte battaglie sono state 
vinte, grande è l'allarme tra 
le forze economiche e politi
che conservatrici, più aspra 
diviene la loro resistenza, più 
concreta la minaccia della 
sovversione reazionaria. Il pe
ricolo della provocazione è in 
atto con il risorgere dello 
squadrismo fascista. Ma il 
Partito comunista è forte, ed 
ha la calma dei forti: esso sa 
per esperienza vissuta che 
contro la consapevole unità 
delle grandi masse lavoratrici 
a nulla valgono i tentativi 
reazionari. Perciò non si la
scerà fuorviare ne dai risor
genti fantasmi della reazione, 
né dalle velleità estremiste. 

La via della 
Costituzione 

La via da seguire è quella 
di attuare la Costituzione: è 
la via delle riforme. I ceti 
conservatori e privilegiati ten
dono ora a svuotare le rifor
me di ogni effettivo contenuto 
rinnovatore e progressista, a 
ridurle al livello di un riformi
smo spicciolo che muta la for
ma e lascia immutata la sostan
za, a contenerle entro i limiti 
di concessioni marginali, senza 
mutare le strutture economi
che e politiche. Cosi la politi
ca delle riforme si risolvereb
be in una politica di conser
vazione, non di trasformazio
ne economica, politica e so
ciale. Contro tale politica si 
svilupperà sempre più impe
tuoso il movimento popolare, 
e la lotta per le riforme si 
farà sempre più aspra ed 
acuta. Da tale esperienza sor
gerà più imperiosa che mai la 
necessità e l'impulso ad effet
tive riforme di struttura ca
paci di mutare i rapporti di 
forza tra le classi sociali e 
tali da aprire la via a reali tra
sformazioni socialiste. Condi
zione essenziale di tale poli
tica è l'unità delle forze de
mocratiche e progressiste, con 
alla testa la classe operaia. 
Questo è l'insegnamento che 
ci viene dalla esperienza di 
cinquanta anni di lotta del 
Partito comunista. 

Questo è il senso della no
stra politica, diretta oggi ad 
aprire la via dello sviluppo 
democratico verso il sociali
smo. A tale scopo è necessa
rio tener conto anche dei mu
tamenti che avvengono nella 
realtà economica, politica e 
sociale. Il sistema del capi
talismo monopolistico di Sta
to in continuo sviluppo nei 
Paesi capitalistici più avan
zati, crea sempre più com
plesse ed articolate strutture 
di classe, e di conseguenza 
sempre più differenziati e di
versi divengono pure gli orien
tamenti ideali e politici in 
seno alla popolazione lavora
trice. Tali diversità si devono 
riconoscere nella loro autono
mia, per farle poi converge
re in una superiore unità po
litica con la classe operaia 
sulla via del socialismo. Tale 
è oggi il compito del Partito 
comunista. 

L'egemonia della 
classe operaia 

Nella capacità di dare unità 
politica ad aspirazioni ed esi
genze di ceti sociali moltepli
ci e diversi si manifesta la 
funzione dirigente e si afferma 
la egemonia della classe ope
raia. La quale non contrappo
ne ne sovrappone i suoi in
teressi di classe a quelli di 
altri ceti sociali, ma tutti li 
riassume in una politica ri
spondente agli interessi gene
rali della popolazione lavora
trice per il comune progres
so economico e sociale. Dal 
riconoscimento della più com
plessa molteplicità attuale del
le articolazioni sociali e della 
loro autonomia deriva quella 
della lotta delle classi che si 
definisce «pluralistica». Que
sta è la concezione della «via 
italiana al socialismo » cui si 
è data espressione organica 
con la « dichiarazione pro
grammatica» votata nell'otta
vo Congresso del 1956. Con 

> tale orientamento il Partito 
comunista italiano ha saputo 
radicarsi nella realtà concreta 
del Paese, e quindi divenire 
un partito di massa ed una 
forza politica decisiva nella 
vita nazionale. 

Raccogliamo questa testi
monianza pochi minuti dopo 
la visita di Gerolamo Li Cau
si alla salma del compagno 
Scoccimarro. Li Causi è vi
sibilmente commosso. Ci fa 
sedere nel suo studio, ador
no di vecchi ricordi di lotte 
gloriose e zeppo di libri. La 
conversazione si svolge in una 
atmosfera di emozione, accen
tuata ogni volta che Li Causi 
richiama episodi personali e 
momenti di impegno e di par
tecipazione alla comune bat
taglia nel Partito per il so
cialismo. Sono ricordi a volte 
frammentari, con salti nel 
tempo lungo dell'azione anti
fascista dei combattenti fon
datori del PCI, ma che han
no un filo conduttore chiaris
simo e ininterrotto. Quella 
di Scoccimarro e quella di 
Li Causi sono vite parallele, 
vite fatte di sacrificio, di eroi
smo, di dedizione assoluta al
la causa dell'emancipazione 
dei lavoratori e del sociali
smo, alla causa della forma
zione e della educazione rivo
luzionaria delle giovani ge
nerazioni. 

Gerolamo Lì Causi comin
cia con un cenno alla sua 
ultima conversazione con lo 
amico fraterno e col diri
gente comunista scomparso. 
«Credo di essere — dice — 
l'ultimo compagno ad avere 
parlato con Mauro Scocci
marro pochi giorni prima del
la sua morte. Ci siamo visti 
un momento al Senato. Abbia
mo ricordato insieme la scom
parsa del compagno Carlo 
Kodre, un altro dei "vec
chi ". Ci siamo messi a chiac
chierare, amichevolmente co
me sempre, senza nessuna in
tenzione di affrontare argo
menti profondi. Il nostro col
loquio, invece, si è trasfor
mato ben presto in una rie
vocazione delle vicende del 
nostro partito ». 

Scoccimarro, questo anno, 
non avrebbe potuto parteci
pare a congressi di base e 
di federazione. I compa
gni della Direzione gli ave

vano detto che non era giu
sto e soprattutto non era 
umano pretendere che egli, 
alla sua età avanzata, affron
tasse una fatica così dura: 
« Mauro se ne doleva un po
co — prosegue Li Causi — 
perché si riteneva ancora va
lido e capace di ogni im
pegno, ma sapeva che avreb
be preso parte alla elabora
zione e alla definizione della 
linea politica e d'azione del 
Partito come aveva sempre 
fatto, anche quando stava nel
le galere fasciste ». 

A questo punto Li Causi 
comincia a narrare le vicen
de che lo hanno portato, per 
tanti anni, a combattere in
sieme a Scoccimarro e agli 
altri vecchi « galeotti », come 
egli afferma con ironia. & Sia
mo, io e Mauro, i compa
gni di più lunga e intima 
conoscenza. Ci incontrammo 
a Venezia nell'ottobre 1913, 
matricole a Ca' Foscari del
lo stesso corso di economia 
e di diritto. Allora io ero 
nella Federazione giovanile 
socialista. Egli era invece as
solutamente apolitico, molto, 
molto riservato. 

« Delineatosi il conflitto 
mondiale 1915-18 Scoccimar
ro si annoiò volontario fra 
gli alpini, fu ferito ad una 
gamba, venne decorato di me
daglia d'argento e congedato 
col grado di capitano. Sem
brava, dunque, che le no
stre esistenze dovessero per
correre itinerari diversi — 
nota Lì Causi — ma invece la 
guerra fece maturare in lui 
una salda coscienza socialista. 
Infatti, già nel 1917 Scocci
marro sentì l'esigenza di iscri
versi al Partito socialista. Me 
lo ritrovai nuovamente di 
fronte a Treviso, subito do
po la guerra, in un convegno 
di segretari delle Federazioni 
socialiste delle Tre Venezie 
indetto per decìdere sulla 
azione del Partito per la ri
costruzione delle contrade di
strutte. Ne abbiamo parlato 
un istante anche nel nostro 
ultimo incontro al Senato. 

Il compagno Scoccimarro mentr* parla ai lavoratori e ai comunisti dalla sua Padova. 

Dalle prime riflessioni sui braccianti pugliesi all'impegno rivoluzionario 

Nelle trincee del Carso Y ultimo impulso 
ad una milizia durata tutta una vita 

Una lettera dal fronte al segretario della sezione socialista di ' Udine - il collegamento con il « gruppo di Torino » 
Dalla fondazione del PCI al congresso di Lione - Diciassette anni di reclusione di cui quattro e mezzo in cella d'iso
lamento - L'attività di dirigente del Partito, di parlamentare e di governo - Un esempio di vita e di passione civile 

Quando il segretario della 
sezione socialista di Udine a-
pri quella lettera che arrivava 
dal fronte e arrivò alla firma 
pensò che al sottotenente 
Mauro Scoccimarro doveva a-
ver dato di volta il cervello. 
Proprio dal fronte doveva 
chiedere l'iscrizione al Parti
to socialista? Non poteva ap
profittare di un permesso o 
di una licenza? E poi, che 
senso aveva iscriversi al par
tito nel 1917, quando l'attività 
del ' « dottorino » - consisteva 
neir andare all' assalto delle 
posizioni austriache alla te
sta di un plotone di alpini, 
col solo risultato di buscarsi 
qualche ferita e qualche de
corazione? • • 

La richiesta del sottotenen
te Scoccimarro fu comunque 
sottoposta all'approvazione del 
direttivo della sezione e fu 
accolta. 

Eppure la decisione di Scoc
cimarro non era venuta a ca
so. Era un modo per garan
tire a se stesso che ci sa
rebbe stato un «dopo», che 
la fine della guerra avrebbe 
significato la fine dei combat
timenti, ma soprattutto l'ini
zio di un'altra più lunga, più 
logorante ma ben più positi
va battaglia. Una battaglia al
la quale il giovane Scocci
marro andava pensando ormai 
da anni, combattuto tra la 
sua formazione piccolo-bor
ghese e la realtà che era an
dato osservando non tanto 
nel Friuli — era nato ad Udi
ne il 30 ottobre 1895 — quan
to nella Puglia, terra d'ori
gine della famiglia, nella qua
le aveva vissuto la prima a-
dolescenza. 

Quando gli Scoccimarro e-
rano di nuovo tornati al Nord 
ed il giovane Mauro frequen
tava a Venezia i corsi della 
Scuola superiore di commer
cio, si sorprendeva spesso a 
pensare — come racconterà 
poi — quanto diversa fosse 
la condizione umana nella cit
tà lagunare e nel paesetto 
pugliese nel quale aveva tra
scorso quei pochi anni che 
l'avevano segnato. Qui la piaz
zetta luogo di ritrovo per le 
«ciacole», là la piazza come 
una vetrina per esporvi la 
merce meno richiesta: le brac
cia dei braccianti, dei dispe
rati in attesa di un cenno del 
padrone 

A Venezia, Scoccimarro ri
cordava chiaramente l'ango
sciante spettacolo delle piaz
ze domenicali del Sud; più 
confusamente ricordava i rac
conti delle prime lotte brac
ciantili, i commenti preoccu
pati di qualche amico del 
padre. Si sforzava di capire 
le ragioni di quelle preoccu
pazioni, ma non riusciva a 
trovarle. A distanza di anni, 

anzi, si convinceva sempre più 
cne quello ' dell'offerta delle 
braccia era uno spettacolo in
decoroso e che i braccianti 
pugliesi che si stavano dan
do le prime forme di organiz
zazione erano dalla parte del
la ragione. 
- Ma allora tutto si svolgeva 
ancora a livello dei sentimen
ti, non a quello della ragione. 
Alla comprensione razionale 
del meccanismo sociale, Scoc
cimarro sarebbe arrivato per 
un fortunato incontro con un 
insegnante di lingua tedesca 
dellTJniversità di Venezia, do
ve - Mauro, diplomato ragio
niere, si era iscritto alla fa
coltà di economia e diritto. 

Il professore, buon conosci. 
tore delle opere dì Marx, a-
veva preso a simpatia quello 
studente che si preparava di
ligentemente sulle materie di 
esame, ma che ancor più si 
appassionava a discutere dei 
problemi della vita e del mon
do; fu così che testi allora po
co diffusi trovarono posto sul 

tavolo di lavoro di Scocci
marro e lo aiutarono a chia
rire quel che già intuiva. 

La guerra, di li a poco, sa
rebbe valsa a fare in lui an
cor maggiore chiarezza, fa
cendogli comprendere le ra
gioni reali della carneficina di 
cui era protagonista, sino ad 
indurlo a scrivere quella let
tera al segretario della sezio
ne socialista di Udine. E ad 
Udine, Scoccimarro sarebbe 
approdato — ferito e decora
to — alla fine della guerra. 
Smessa la divisa, indossati gli 
abiti borghesi, avrebbe conti
nuato a fare quel che al fron
te aveva cominciato a fare 
con i suoi alpini: azione di 
propaganda, di chiarificazione 

Così « il dottorino » — come 
lo chiamavano più per i suoi 
occhiali a pince-nez che per 
la laurea — divenne segreta. 
rio della sezione socialista di 
Udine e poi segretario pro
vinciale e direttore del gior
nale socialista «Il lavoratore 
friulano ». 

/ contatti con Gramsci 
Ma ben presto Scoccimar

ro, che nella tragica vita di 
trincea aveva imparato a co
noscere profondamente i suoi 
soldati — non per la divisa 
che indossavano, ma - per 
quello che - in realtà - erano, 
operai e contadini sfruttati di 
tutte le regioni d'Italia —, nel
la vita civile si rese conto 
che la loro condizione uma
na anche con la pace non 
sarebbe mutata se i problemi 
dell'Europa non avessero tro
vato un" organica soluzione 
con la trasformazione socia
lista della società. E il partito 
nel quale militava dimostra
va, proprio in quel periodo. 
quanto grande fosse la sua 
insufficienza a fronteggiare i 
compiti della nuova epoca sto
rica, in mano a dirigenti op
portunisti che si cullavano 
in una totale inerzia politica. 
Mauro Scoccimarro divenne 
cosi uno dei più decisi pro
motori del rinnovamento del 
Partito socialista, collegato 
con quel gruppo di Torino che 
si sforzava di dare alle masse 
popolari una linea energica di 
lotta ed un'avanguardia rapa
ce di realizzarla. 

I contatti con ' Antonio 
Gramsci, con Palmiro Togliat
ti, con Umberto Terracini Io 
convinsero sempre più che 
qualcosa si poteva fare. AI 
Congresso dì Livorno del 1921, 
Mauro Scoccimarro divenne 
così uno dei fondatori del 
Partito comunista d'Italia. 

Senza questa fede, la bio
grafia di Mauro Scoccimarro 

non sarebbe così densa e il 
suo nome non ricorrerebbe 
con tanta frequenza in tutti 
gli atti importanti della vita 
del Partito che per oltre cin
quantanni è sempre stata la 
sua stessa vita. 

Lo troviamo nel 1922 a To 
rino. alla redazione dell'* Or
dine Nuovo ». Sino al maggio 
del 1923 è impegnato — co
me membro del comitato di 
fusione tra il PCI e il PSI — 
nell'attività che si concluse 
con il passaggio al PCI dei 
socialisti internazionalisti. Nel 
1923 fa parte della segreteria 
del Partito insieme a Gram
sci. a Togliatti e a Gennari. 
Da allora, sino al 1926. lavora 
per la formazione di un nuo
vo gruppo dirigente, combat
tendo per correggere gli er
rori della direzione bordighia-
na. 

Le persecuzioni fasciste so
no ormai scatenate, ma non 
saranno certo queste a fre
nare Mauro Scoccimarro che. 
in fatto di persecuzioni, ha già 
una buona esperienza alle 
spalle. E' dell'ottobre 1922. in
fatti, il suo primo arresto ad 
opera della polizia francese. 
alla quale non era piaciuto un 
discorso pronunciato al con
gresso del PCF, ed è dell'an 
no successivo un altro arresto 
— seguito da un processo, da 
una condanna e da un'espul
sione — ad opera della poli
zia tedesca. 

In questo periodo, infatti, 
l'attività « intema» di Scoc
cimarro andava procedendo 

di pari passo con quella in
ternazionale. Dal novembre 
del 1924 al maggio del 1925, 
Scoccimarro è a Mosca come 
membro del Comitato esecu
tivo dell'Internazionale comu
nista. Nell'aprile del 1925 pre
senta all'Esecutivo allargato 
della terza Intemazionale il 
rapporto sul bordighismo e 
sull'opportunismo. Fa ancora 
in tempo a partecipare alla 
organizzazione difficile e ri
schiosa del congresso del Par
tito — quel congresso di Lio
ne da cui uscirà confermata 
la linea di Gramsci — prima 
di finire in carcere, il 5 no
vembre 1926, dopo essere in
cappato in una retata della 
polizia fascista. 

Da quel momento e per di
ciassette anni la vita di Mau
ro Scoccimaro si svolge inin
terrottamente tra carcere e 
confino. 

D'altra parte Mauro Scoc
cimarro non era uomo che 
si facesse prendere dallo scon
forto. Quando i compagni, 
che verranno processati con 
Gramsci e con lui dal Tri
bunale speciale presieduto da 
Tringali Casanova, vengono 
«spediti» a Roma e i poli
ziotti li chiudono in cellula
ri speciali, isolati imo dal
l'altro. senza possibilità di ve
dersi e di comunicare: un 
modo per impedire ogni con
tatto umano, fiaccare ogni spe
ranza. abbattere il morale di 
chiunque. Ma ad un tratto 
da uno dei cubicoli si udì un 
canto popolare. Era Scocci-
marro che segnalava così agli 
altri la sua presenza per dar 
conforto e incitamento ai 
compagni. 

A conclusione del processo 
— nel quale Gramsci ebbe 
occasione di pronunciare la 
frase profetica * Voi fascisti 
porterete l'Italia alla rorina 
e toccherà a noi comunisti di 
salmrla » — Scoccimarro si 
eboe una delle condanne più 
dure: 21 anni di carcere, con 
quattro anni e sei mesi di 
segregazione cellulare. 
* Per cinquantaquattro mesi 
Mauro Scoccimarro non vide 
altri che il secondino, che Io 
svegliava nel cuore della not
te per provare l'integrità del
le sbarre, e il detenuto co
mune che «li passava attra
verso la grata la quotidiana. 
nauseante razione di cibo. Ma 
neppure questo trattamento 
riusci a piegarlo anche per
chè — sia a Milano, che a 
Roma, che a Santo Stefano 
che a Lucca — riuscì con 
l'aiuto del Partito a non per
dere del tutto il contatto con 
il mondo esterno, ad essere 
informato, magari con mesi 
di ritardo, di quello che suc
cedeva fuori. 
- Quando, concluso l'inumano 

periodo di segregazione, fu 
trasferito a Padova, i com
pagni che si preparavano ad 
incontrare una larva d'uomo 
sì sentirono subito proporre 
la creazione di gruppi di let
tura e di studio. I libri di 
economia e di cultura mar
xista — camuffati con co
pertine di romanzi rosa — co
minciarono a circolare da una 
cella all'altra ed erano og
getto di interminabili discus
sioni e di dibattiti. 

Naturalmente, l'attività di 
Scoccimarro non passò com
pletamente inosservata, anche 
se i dirigenti del carcere non 
si Tendevano appieno conto 
del significato del suo lavo
ro. Non a caso nel 1932 — 
era stato trasferito nel car
cere di Civitavecchia — in 
occasione dell'amnistia con
cessa per il decennale del fa
scismo, a Scoccimarro toccò 
una minima riduzione di pe
na. Reclamò presso il mini
stero: gli risposero che l'am

nistia non gli era stata con
cessa cosi come prevedeva il 
decreto perchè « il carcere 
non era riuscito a mutare le 
sue opinioni politiche». 

E di far mutare opinione 
a Scoccimarro i fascisti ten
tarono a più riprese, persi
no ricorrendo al ricatto dei 
sentimenti. Alla madre di 
Mauro fu inviato, come « am
basciatore » il vecchio sena
tore Morpurgo: «Se solo suo 
figlio si dimostrasse meno o-
stinato... ». Ma Scoccimarro 
era ostinato e sua madre sa
peva capirlo. 

Nel 1937 Scoccimarro la
scia finalmente la galera, ma 
per raggiungere il confino. 
Prima Ponza, poi Ventotene. 
Il 25 luglio 1943, quando ca
de il fascismo. Mauro Scoc
cimarro ha già trascorso 16 
anni, 8 mesi e 20 giorni privo 
di libertà. Ma le autorità ba-
dogliane lo lasceranno al con
fino per tre settimane an
cora. 

Finalmente in libertà 
Il - i8 ?gosto 1943 Mauro 

Scoccimarro, finalmente libe
ro. si butta a corpo morto 
nell'attività per la quale du
rante i lunghi anni di carcere 
si era preparato. Toma a Ro
ma nella segreteria del Par
tito e vi rimane anche dopo 
1"8 settembre, per rafforzare 
l'organizzazione del partito e 
per coordinare gli sviluppi 
della lotta partigiana con i 
membri della Direzione del 
Partito impegnati al Nord. 

Come rappresentante del 
PCI nel Comitato di liberazio
ne nazionale tocca a Scocci
marro battersi per salvaguar
dare l'unità del movimento di 
resistenza, opporsi alle posi
zioni attendistiche. stimolare 
ìa combatti^ .à delle forze 
antifasciste E com'era suo 
costume non lo fece soltan
to a tavolino. Con la stessa 
fredda audacia dimostrata ai 
tempi delle prime persecuzio
ni fasciste, passò le linee per 
mantenere i collegamenti col 
Nord, pur continuando a svol
gere attività politica e di go
verno. 

Alto commissario aggiunto 
per l'Epurazione nel primo 
ministero Bonomi, ministro 
dell'Italia occupata nei secon
do ministero Bonomi, Scocci
marro a liberazione avvenuta. 
fu ministro delle Finanze nel 
governo Pani e resse lo stes-
50 dicastero nei due primi 
ministeri De Gasperi, dimo
strando anche in questi inca
richi una preparazione ed una 
competenza riconosciute an
che dagli avversari. 

Agli stessi criteri si ispirò 
la sua attività di dirigente 
del partito, che si esplicò con 
il contributo dato alla elabo
razione della linea strategica 
della via italiana al sociali
smo. Ma dell'attività di Scoc
cimarro rome dirigente del 
partito nel dopoguerra sono 
pieni tutti gli atti della no
stra organizzazione. Membro 
del Comitato centrale, della 
Direzione e della segreteria 
de! Partito fino all'VIII con
gresso, Mauro Scoccimarro 
assolse di lì innanzi un altro 
importante compito: quello di 
presidente della Commissione 
centrale di controllo. E*, que
sta. una responsabilità che 
viene a sottolineare insieme 
con le oualità politiche del 
grande dirigente le doti di 
equilibrio e la generale fidu
cia che Scoccimarro gode fra 
ì compagni, sìa tra quelli con 
i quali aveva lavorato dopo 
la fondazione del Partito e 
negli anni della clandestinità 
e della Resistenza sia tra 
quelli delle nuove generazioni. 

Mauro Scoccimarro, ha sem
pre dato il meglio di se stes
so in tutti gli incarichi che 
ha ricoperto. Parlamentare 
tra i più eminenti, vice pre
sidente del Senato per tre 
legislature, è stato anche 
membro del Parlamento euro
peo, portando anche- in que
sta sede l'impegno della sua 
competenza e della sua pas
sione politica m difesa di 
una nuova concezione dell'Eu
ropa, aperta alle istanze dei 
lavoratori. 

Da quel moment t> la sua at
tività e il suo impegno di mi
litante e dirigente rivoluzio
nario si fanno più pressan
ti. Egli avrà la ventura di 
prendere contatti con l'Ordi
ne Nuovo di Torino e di 
partecipare al Congresso di. 
fondazione del PCI. Io rimar
rò nella frazione unitaria di 
Serrati per entrare nel Par
tito comunista nel '24 ». 

Chiediamo a Li Causi di 
ìllustiarci la figura di Mauro 
Scoccimarro organizzatore e 
dirigente comunista. Il vec
chio compagno ed amico del
lo scomparso esita per qual
che istante. « Non tocca a 
me — afferma — un compito 
così complesso». E aggiun
ge che l'opera appassionata e 
continua di organizzatore e 
dirigente del compagno Scoc
cimarro « meritaiiu allenta 
riflessione soprattutto per la 
parte notevole che egli ebbe, 
accanto a Gramsci, nella pre
parazione e nella conduzio
ne del Congresso di Lione 
(gennaio 1926), dove prevalse 
la linea che portò alla scon
fitta del bordighismo». 

« Il momento essenziale 
della sua formazione e quin
di della comprensione del va
lore universale della Rivolu
zione d'Ottobre e della dot
trina di Lenin», continua Li 
causi, « avviene durante il 
suo soggiorno a Mosca, sia 
partecipando ai lavori del
l' Esecutivo dell'Internaziona
le sui problemi del movimen
to operaio dopo la rivoluzione 
socialista, sia approfondendo 
la questione della bolsceviz
zazione del partito per quan
to riguarda, in particolare, il 
principio del centralismo de
mocratico ». 

«Scoccimarro — dice Lì 
Causi — non ha potuto met
tere a frutto compiutamen
te le sue grandi capacità or
ganizzative e politiche per
chè, dopo le leggi eccezionali 
del novembre 1926, è stato 
arrestato ». 

Rimarrà in carcere fino al
la fine dell'agosto '43, scon
tando 17 anni tra carcere e 
confino. «Io avrò la fortuna 
— prosegue Li Causi — di 
sfuggire agli arresti e di di
ventare prima segretario in
terregionale del Partito per 
il Piemonte e la Liguria e 
quindi, dopo la conferenza di 
Basilea, insieme con i com
pagni Longo, D'Onofrio e 
Amoretti, segretario del Cen
tro Interno del Partito stes
so fino al mio arresto avve
nuto nel maggio 1928». 

Gerolamo Li Causi subirà, 
poi, come altri vecchi compa
gni, una delle condanne più 
dure del tribunale speciale 
fascista: sconterà 15 anni e 
9 mesi di reclusione. Verrà, 
liberato il 25 agosto 1943. An
che in questo, la sua esisten
za e quella di Mauro Scocci
marro assumono aspetti tali 
da farle sembrare identiche. 
Li Causi lo dice quasi sopra-
pensiero, riflettendo tra sé. 

Subito dopo prosegue il col
loquio con noi ponendosi una 
domanda, cui darà egli stesso 
una risposta immediata, par
lando in fretta, quasi per do
minare l'attimo di emozione 
troppo intensa che l'aveva as
salito poco prima, « Cos'è sta
to Scoccimarro in carcere? ». 
Il fascismo credeva di aver
lo piegato, ma nella sua lun
ga e sofferta reclusione il 
compagno Mauro Scoccimar
ro diventerà l'educatore di 
decine di comunisti, il for
giatore di numerosi quadri 
dirigenti del Partito. Soprat
tutto nel reclusorio di Santo 
Stefano, con l'esempio di se 
stesso, col suo rigore morale 
e con la coerenza profonda 
con i principi che ne reggono 
la vita, il costume e la con
dotta di militante comunista. 
Mauro Scoccimarro infonde 
nei compagni consapevolezza. 
capacità di critica, forza e 
coraggio. E' cosi che egli ac
quisterà quella considerazio
ne e quel prestigio che non 
sono mai venuti meno nei 
compagni ». 

« A volte » continua Li Cau
si — «nel suo insegnamento 
e nella sua elaborazione di 
allora, per i limiti stessi in 
cui si svolge la sua esistenza 
di carcerato, si potranno 
scorgere elementi schematici. 
La sua parola ha però sem
pre il grandissimo merito del
la chiarezza e perciò della fa
cile comprensione da parte dei 
compagni che dividono con 
lui carcere e confino. I frutti 
dell'azione diuturna di Mauro 
Scoccimaro organizzatore, di
rigente ed educatore si ve
dranno poi, del resto, nella 
lotta di liberazione, alla quale 
i compagni che furono suoi 
" allievi " parteciparono con 
slancio, passione e capacità 
critica, come dirigenti creato
ri di iniziativa politica e co
me combattenti valorosi. 

Stiamo per concludere la no
stra conversazione. Parlando 
dell'uomo Scoccimarro, Li 
Causi ricorda una frase da 
Mauro pronunciata il giorno 
dopo la sua liberazione dal 
carcere, ma ne ha presente 
con esattezza solo il significa
to profondo e vuole invece che 
i compagni la conoscano. 

Cerchiamo insieme fra i 
tanti volumi della sua biblio
teca. Sfogliamo un libro che 
raccoglie scritti e discorsi del 
compagno scomparso. La fra
se cui accennava Li Causi è 
questa: «Nonostante i modi 
duri e inumani con i quali 
siamo stati trattati in questi 
venti anni dal regime fascista, 
noi ritorniamo alla vite atti
va con l'animo sgombro da 
ogni sentimento di odio e di 
vendetta». 

Sirio Stbastiandli 
w, 
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